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Percorso di formazione per giovani-adulti

SULLE ORME DELL’ESODO

Giovedì 17 dicembre 2009

ESODO 2 – LA SCHIAVITU’

1. INIZIO: Salmo 40 (39), 1-9

La scena si apre al cap. 1, v.8 dell’Esodo con una grande mistero: come si è passati dalla grande gloria di Giuseppe alla schiavitù del popolo?

Cfr. anche Giudici 2,8-10: il grande Giosuè muore, lui è stato il testimone oculare della Terra Promessa, ma già la generazione successiva non si ricorda più più: se non ti ricordi da dove vieni sei destinato alla schiavitù.

La schiavitù deriva quindi dalla mancanza della MEMORIA, nel senso di ri-cordare = ri-portare al cuore (cor, cordis in latino). Ma cosa doveva ricordare il popolo ebreo?

La storia di Giuseppe. Ripercorriamo anche noi, con l’aiuto di una fotocia dei punti essenziali e delle domande utili per il nostro cammino di discernimento. 

2. LA STORIA DI GIUSEPPE   (Genesi, capp. 37-50)

1. Giuseppe: “Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio.” Giuseppe sogna che tutti saranno uniti. Il segno che una persona é nella linea di Giuseppe è quando pone gesti che fanno incontrare e non disperdere …

	Scrivi o ri-corda fatti e gesti che hanno fatto incontrare e altri che hanno disperso.
Comincerai  a discernere dove ti guida Dio e dove lo spirito del nemico.


2. Il padre disse a Giuseppe: “Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro.” Gli rispose: “Eccomi!” “Eccomi” è la tipica risposta biblica di chi è docile al Signore. 

	Scrivi o ri-corda i precisi momenti in cui hai risposto “Eccomi” a una voce profonda che ti chiamava a …
Sono questi i momenti del tuo “filo rosso”. 


3. Giuseppe cercò ovunque i suoi fratelli. Ma essi lo videro da lontano e, prima di che giungesse vicino a loro, complottarono di farlo morire. “Ecco, il sognatore arriva! Orsù uccidiamolo.” Chi è la persona spirituale? Il docile, quello che si lascia dire, che accetta che qualcuno gli insegni. 

	Nella tua vita, da chi ti lasci dire? Da chi fai fatica a farti dire?
C’è qualcosa che ti è stato trasmesso e che è diventata pietra basilare per la tua vita? 


4. Ma Ruben sentì e volle salvarlo dalle loro mani . Disse loro: “Gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano.”  egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Ruben è il primogenito, si sente più responsabile. Dice: portiamolo al padre. 

	C’è in te questa voce che ti spinge a portare al Padre qualcuno? Chi? E’ successo? 


5. La moglie del padrone gettò gli occhi su Giuseppe e gli disse: “Unisciti a me!”. Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: “Come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?” A Giuseppe separato violentemente dalla sua famiglia, rifiutato dai fratelli e venduto come schiavo, la moglie di Potifar dice: “Unisciti a me!” . Unirsi ALTROVE. 

	Ri-cordi qualche episodio della tua vita in cui ti sei unito altrove,giustificato da come eri stato trattato? 


6. Il faraone disse a Giuseppe: “Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo; solo per il trono io sarò più grande di te.” Ma la storia non finisce qui, mancano 8 capitoli. Se questa non è la fine della storia, qual è il senso di questa vicenda?

	Leggi i capitoli dal 42 al 50 e prova a rispondere: qual è il senso della storia? E come avviene? 


	Verso dove ti sta portando Dio?
Quali sono i tuoi punti di forza e i tuoi punti deboli?
Non importa quanto bravo sei. Nessuno lo è. Ci si mette in cammino così come siamo e a Dio va benissimo così. 


3. RACCONTO:  Dal “Piccolo Principe” di A. Saint-Exupery,  “ Il re”

Dal racconto sembra che la schiavitù la faccia più lo schiavo che chi ha il potere … Sei schiavo se vuoi esserlo.

3. Leggiamo il testo Es. 1, 8-22

4. USCIRE DA COSA?

In Esodo 1 c’ è una situazione di grande sofferenza , in Esodo 15,1-21 c’è il grande passaggio del Mar Rosso. 

Cosa è successo in questo percorso che possiamo chiamare: USCIRE DA…?

	· Da cosa senti di dover uscire? Cosa ti fa soffrire? Chi lo fa? 

· Riesci a dare un nome a quelle catene da cui senti di voler essere liberato?




5. Se non puoi fare niente, sei schiavo.

La schiavitù nasce come sproporzione fra impotenza e super-potenza. Chi sono gli ebrei?

Il nome richiama:

‘ibri = gente oltre il confine, stranieri

H’apiru = seminomadi

Oggi diremmo: gente inconsistente.

Questi nomadi non sono un popolo, non hanno consistenza, un mito fondatore, non si ricordano nemmeno più la storia di Giuseppe. Non c’è nessun capo, non hanno guide interessanti, infatti sono sottoposti ai lavori forzati, ma nessuno protesta. Da precisare che i lavori forzati erano una condizione abbastanza normale nelle civiltà antiche, per i prigionieri di guerra (anche Salomone ne fa uso in 1Re 9,20-22).

Comunque la loro situazione in Egitto è quella di un popolo marginale nella storia della superpotenza egiziana. Non hanno rilevanza.

Spesso si dice: cosa posso fare io visto che i problemi sono enormi? 

Di fronte ad un caos enorme, per es. oggi lo strapotere dell’economia, si vede una sproporzione fra la situazione del mondo e la capacità del singolo. Questa impotenza fa la schiavitù.

Vediamo un esempio di schiavitù di oggi: FILM “Videocracy”, la schiavitù dell’apparire.

6. Se hai paura, sei schiavo.

Man mano che cominci a fare lavori coatti, non scelti, diventa un’abitudine. Si abituano ad essere schiavi. 

Ma nonostante questo, gli egizi hanno paura, sono anche loro schiavi della paura. Ma di cosa? Israele non ha fatto nulla per offendere L’Egitto e gli si risponde:  ma se…  e se…  e se accadesse che…

C’erano in Egitto tre tipi di ob-pressione:

I LAVORI FORZATI …..               

ASSASSINIO DEI BAMBINI         

GENOCIDIO  

E’ un’escalation:    

 - prima mettere sotto (opprimere, schiacciare)

    - poi uccidere la speranza (i bambini): interrompere la catena della vita; non si può   permettere che i germogli che non si controllano crescano…

        - infine far fuori tutti

E’ centrale la paura della morte, dell’insuccesso, del fallimento, di perdere ciò che si ha …    

La radice dell’oppressione è la PAURA. Questo vale sia per gli ebrei sia per gli Egiziani. Infatti in noi ci sono entrambi, la situazione non è divisa tra buoni e cattivi.

Il segno di questo è la comparsa di questo “faraone”, di cui non si dice il nome. Chi è il faraone? Nominato sempre impersonalmente e mai per nome? Non ha nome perché si sono rotti i rapporti.

Gen 3, 1-6  Non ci sono due dei. O sono io o è Dio.

 Lo strumento per essere dio, per me, è la menzogna.

Se voglio vivere da Dio ho paura di tutto. Tutti sono una minaccia per me. E’ la radice dell’atteggiamento omicida.

La logica del genocidio si trova anche in Mt 2,13-18 con Erode: eliminare lo straniero, l’altro, quello fuori dal recinto.

Le si contrappone la logica di Dio che chiede di amare lo straniero, cioè quello che ridefinisce i confini, fa saltare gli stereotipi.

3. Le levatrici ebree: del DISOBBEDIRE

Alla violenza autoritaria del faraone resiste l’ “attenzione a Dio” della due levatrici ebree il cui nome significa: Bellezza e Splendore. Che verranno beneficate perché attraverso loro giunga vita a tutti.

E’ una disobbedienza all’autorità.

Es. FILM “Gandhi”: la marcia del sale.

Per uscire dalla schiavitù, dunque, una via è quella della disobbedienza.

Si leggono dal “Catechismo” alcuni passi sulla “coscienza”.

ATTUALIZZAZIONE: E. BIANCHI, Ero straniero e mi avete accolto.

Enzo Bianchi, priore di Bose, afferma che l’altro ci fa paura perché è davanti a noi senza essere stato scelto. Esso ci invita ad aver cura dell’umanità che è in noi e anche nell’altro. Per imparare l’ospitalità e uscire dalla paura, E.B. ci propone 7 passi:

· TIENI LA PORTA APERTA, cioè fai quello che non hanno fatto gli egiziani. Certo se lo fai non sai chi viene, è un rischio. Una poesia di Robert Frost ci ricorda che una soglia è necessaria fra me e il mio vicino, ma un muro è diverso! La tradizione monastica ci aiuta con i riti di accoglienza che prevedono che l’ospite sia “accompagnato” oltre la soglia.

· ASCOLTA: non è lo straniero che deve imparare a fare quello che tu già fai, se non tu non cresci. Ascolta quindi lo straniero, per farlo bisogna che tu stia zitto, che fai cessare i tuoi rumori. Ascolta magari anche la tua paura.

· SOSPENDI IL GIUDIZIO: se ascolti, ti accorgi che adesso che lo straniero ha parlato, rinunci ai tuoi pregiudizi, ai tuoi paradigmi, perché è lui a dirti chi è

· EMPATIZZA: vedrai le cose dal suo punto di vista, così il tuo modo di vedere si allargherà. C’è una bella parola africana, cioè “ubuntu”, una persona è tale attraverso altre persone.

· DIALOGA: se arrivi fin qui, avrai voglia di parlare, ti interessa ciò che accade fra (“dià”) voi due. Lo spazio intermedio è una terra di nessuno che attende di essere coltivata e resa feconda.

· DONA QUELLO CHE HAI/SEI: ti verrà istintivo donare cibo (la tavola condivisa), perché vuoi che l’altro si alimenti della tua stessa materia, vuoi che viva e per questo gli dai da mangiare (gratis).

· L’ospite viene da ALTROVE e va OLTRE: ti chiede di andare avanti rispetto a quello che già sei.

Ni non siamo sempre e solo ebrei, stranieri e miseri, oppressi, nel cuore siamo anche Egiziani. La situazione si rovescia: in fondo l’Egitto sarà convertito e il popolo ebreo rivelerà un cuore indurito, per essere ancora convertito. I ruoli si invertono.

Quindi ci sono almeno due vie di uscita dalla schiavitù, secondo questo primo brano biblico:

- la linea delle levatrici, che danno vita seguendo la coscienza e disobbedendo; questo vale se sei il suddito schiacciato e oppresso;

- l’accettazione dello straniero e l’ospitalità, se sei il “re”, l’egiziano.

Ma c’è una terza via?

FILM:  BLADE RUNNER
Los Angeles 2019: nella città sempre buia e piovosa (perché) vengono creati i REPLICANTI. 

La Tyrell Corporation crea i REPLICANTI, robot simili agli uomini, anzi più forti e agili, e li usa come schiavi nelle esplorazioni spaziali e nella colonizzazione di altri pianeti. Essi sono progettati per emulare l’uomo in tutto tranne che nelle emozioni, ma col tempo si pensa che abbiano sviluppato dei sentimenti propri. Per contrastare il loro potere, viene data loro una scadenza: possono vivere solo 4 anni. Quindi non hanno speranza e non hanno futuro, e sono usati come schiavi. 

Dopo una sanguinosa rivolta, sono dichiarati illegali sulla terra e se ci vengono sono eliminati dalla polizia di Blade runners. Un gruppo di questi replicanti è evaso ed è arrivato sulla terra. Sono ricercati.

I SCENA (cap. 7)

Il poliziotto Deckard  si reca nella casa del creatore dei replicanti, la sede della Tyrell Corporation per fare un test ad uno di loro. Lo scopo è verificare l’attendibilità del test per identificare i replicanti. Cosa sono questi esseri? Sono uomini o finzioni? 

- Rachel è un replicante, ma non sa di esserlo.

- Come si distingue un uomo da un replicante? Dal punto di vista della polizia lei è un robot, ma dal suo punto di vista?

II SCENA (cap. 20)

Deckard è in caccia al gruppo di replicanti, scova e uccide una di loro. E’ colpito dalla sua corsa vertiginosa per salvarsi la vita, è turbato. In questa situazione viene aggredito da uno di loro.

- Rachel spara ad un suo simile e salva la vita a Deckerd: un replicante decide un gesto strano, uccidere uno dei suoi simili che stava uccidendo un persecutore. 

Deckard porta Rachel a casa sua.

- Vediamo la sofferenza di Rachel: come si può vivere senza il cuore profondo?

- C’è uno spiraglio da cui si può uscire?

Anche se sei un replicante, destinato ad una breve vita, se qualcuno ti tocca nel profondo (come accade a Rachel e Deckard) in te può nascere qualcosa di inaspettato, di nuovo. Se Dio ti tocca nel tuo profondo, potrai uscire dalla schiavitù…

